
NELLE FAUSTISSIME 
NOZZE OSBOLI-DE 
ANTIGA 
GIAMBATTISTA 
CHILESOTTI 



Giambattista Chilesotti 

Ili 



mi tmtm ma, 



OSDOL! - DE - ANTIGA 



Al GENITORI DELLA SPOSA 



Il malrimonio della vostra unica Figlia, e mia 
carissima Nipote i tin avvenimento nella vostra ri' 
spettabilissima Famiglia; ed io non voglio vederlo 
compiersi applaudendolo in silenzio. Se fossi nato 
poeta avrei lavorato qualche cosa del mio, ma oltre 
che non ebbi da natura questo dono, taiito meno po- 
trei sforzarmi di comparir tale adesso, perchè la mia 
non è stagione da fiori. 

Feci violenza perciò alle vecchie raccolte dì casa 
mia, e mi venne fatto di trovare un' ode che mi par- 
ve dicevole per la fausta occasione — La Felicità — 
Nome quasi ignoto, so ci guardiamo d' attorno. La 
prima fonte però della Felicità sta dentro da noi; 
e V indole dell' ingegno, la bontà del cuore, la cri- 
stiana e civile educazione eccellente nella Figlia vo- 
stra, ed i pregi dì Lui, che si ha scelto a Consorte 
non sono essi pegno d' un avvenire perennemente fe- 
ticci Sia dunque il componimento, chi vi presento. 



I' espressione del volo del mio cuore, e In felicità dei 
la Figlia vostra possa essere il j»» caro e deside- 
rabile guiderdone de' vostri amabili costumi, delle 
molle ed operose vostre virtù. Fate dunque buona 
cera al tenue mio dono, e siami compenso V amor 
vostro pari a quello, che vi professa 

Di Thiene nel Ftbbraja tttfl». 



;i natio AgczionalUaimo Cognato 
Giambattista Cnii.EsotTi 



La Felicità 



Oh tu più del mariti Proteo mutabile, 
Tanti alterni in un dì volti e vicende; 
Oh più dell'onda, più del vento instabile, 
Chi mai, chi te comprende? 



Te fra le molli roso o i lenti salici 
Canta, oziando all'ombra, il Sibarita; 
Te fra le calde tazze e i colmi calici 
Ebro, Lucullo addita. 



Allo scoppiar dei bronzi e ai lieti cantici 
Della vittoria, te il guerrier vagheggia; 
Nell'indico Ocean, pei flutti atlantici 

Teco il nocchier veleggia; 



Ognun che per te vive, surta e assidera, 
Per te si tòma all' àer chiaro e al bruno: 
Tenerti pensa ognun che ti desidera, 
E non ti tiene alcuno. 



Io stesso, o Diva, io mi affatico e macero 
A rinvenirti sul Pierio monte. 
Che ne ritraggo? il vestimento lacero, 
Ed il pallore in fronte. 



Dove sei tu, che nostra Don ti nomini, 
Che amara vita di addolcirò hai vanto? 
Forse del vano delirar degli uomini 
Figlia sei tu soltanto? 



In cotal guisa io mi querelo, e medito. 
Virtù m'appare, che cosi mi esorta: 
Lei corca invan chi a folli affetti è dedito; 

Il saggio in cuor la porta. 



Lei non abbaglia quel clic il volgo venera 
Splendor rti gemme o titolo d'onore; 
Ella si appaga di una dolco e tenera 
Aifeiìon del core. 



L'aule, cui folle ambizìon magnifica, 
Fugge, nè de' frequenti atrii si piace; 
Stanza si elogge d'abitar pacifica 
Coli' Amistà verace. 

Ella antepone delle tube ai fremiti 
Di solitaria Filomena i canti, 
Ella condisce di diletto i gemiti 

Delle fanciullo amanti. 

Spesso s' aggira ove <!' incenso fumano 
L' are d' Imene e dell' intatta Fede ; 
E va spiando se per me si allumano 
Le nuziali tede. 

Tace Virtude : c te mi addita, o amabile 
Coppia, che movi al sacro aitar con Lei.... 
Felicità !... non larva od aura instabile 
Ma vera Dea tu sei. 
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